
1. Olulio Cesare TRABACCHI. - La fotografia dei colori. ('') 

Riassunto.- Si rievoca un processo di fotografia a eolori che f> stat.o 
abban~lonato: J'autocromia dei fratelli Lumière. ~i hRnno im,ece rondate 
ragioni per ritenere che il sistema fosse destinato n migliori fortune. 

Résumé.- On rappelle un procédé de photo!Zraphie à couleurs qui 
8 été abandonné lorsque t.les raisons fondéfls existaient permettant de 
r·roire qu'il fut destiné à une meilleure rortune: l'autorhromie t.les Frères 
LunliPres. 

Sununary.- A process of colour photngraph is recalled, Lumièr~ 

hrothr•·s·autochromy, which was neglecte!l, whereas there werP wPII 
founderl •·easons to think it. would be destinefl to twtter f'hance. 

Zusammenfassung.- Es wird ein Farhenphotn-Verfahren erw.'lhnt, 
J.as nkht mehr anjlewendet wird, '"ahrentl man l ~rund hat zu behaupten, 
dass es zu einem grOsserem Erfolg bestimmt war. Es hanùelt :-;i('h urn 11ie 
Autochromie rler fìflh1·iider Lumière. 

PREMESSA 

La riproduzione fotografica t.leile immagini coi propri colori ha at· 
ti·atto i ricercatori fin da quando nacque la fotografia . 

. \ll'inizio di questo secolo, un sistema che dieùe risultati molto sot.l· 
disfacenti fu presentato tlai fratelli Lumière di Lione. Le lastre Lumìère 
fnr·nno però usate solo da pochi amatori, in quanto il loro impiego era 
piuttosto difficile e la sensibilità limitata. Così. a poc.o 11 poco, esse ~om­
p;uvt'r·o dal eummerl:io idumnte la guerra 1914-18). 

_\pparvero, in ~flf..(Uito, vari altri tipi di proces""i assai più :;emplki e 
1·he perciò eumineia.!'Ono e t~ontinuano ad essere largamente usati. Le Dii· 
te. 1~he mett.nno in f'.nmmercio le emulsioni per tali prof'essi hanno oq:m­
r.izZilto il ;;istcma di sviluppo in modo 1·.he è faf'ile a tutti servirsPnt>. 

, ·-, Confel"enza tenuta u !torna pre~~o tu ;o;ocietà de1di lngegnerì e ..\.l'('hitetti il 
.\prile !OH. 



,. 
-Wi-

E' perii opinione eomtmr di chi è, al corrente dt•i rbultuti che si otk­
ll·evano all'inizio di questo !<ecolo con le lastre Lumière, e analop-IH·. dJo· 

nessuno dei sistemi ogg-i in u:.o.o raggiunge la f~leltà di riproduziollt' data 
da quell'ormai sorpassato sistema. 

E' questa la ragione per eui ho ritenuto opportuno puhhlicar•· UJ!.!i:Ì 

una conferenza tenuta oltre quaranta anni fa: in essa presentai i risul­
tati ottenuti con lastrf' autocrome Lumièr(' c descrissi la tecnica relati\·a. 
Naturalmente, durante la conh•renza, proiettai le lastre originali, di cui 
qui sono presentate le copie. Si consideri che questr sono ottenult· du 
diapositive et:~eguitc circa mezzo secolo fa; in conseguenza, i colori han­
no subito una, se pm· lieve, alterazione; inoltre la stampa su carta non 
rende totalmente la brillantezza della diapositiva, a causa della ten1i1'a 
impiegata, sebbene la zincografia abbia eseguito la riproduzione in modo 
magistrale. In quanto alla fedeltà della riproduzione dei colori, riJlOrto 
una autorevole testimonianza. All'epoca in cui mi occupavo di fotoj!rafia 
a colori, mi onorava della sua amicizia un grande pittore, Francesco Pao­
lo Michetti. Egli pure faceva molte fotografie col sistema LumiPr1' 
e, sfruttando i difetti di ortocromatismo -della emulsione Lumière che egli 
aveva subito avvertito, giocando sui tempi di esposizione, ot.f.eneva efff'lti 
di colore che - come diceva spesso - gli davano maggiore soddisfazio­
ne, nella riproduzione dei colori della natura, di quanto p:liene df'~~f' lR 
pittura. 

Sarei largamente compensato del lavoro fatto per recuperare llnpu 
tanti anni il materiale occorrente ad illustrare questa breve nota se qual­
cuno riuscisse a far risorgere le lastre autoeromc; naturalmente con i mi­
glioramenti che il progresso tecnico ha ottenuto negli ultimi quaranta 
anni. Sarebbe però indispensabile che uno stabilimento zincografico. al­
l 'altezza di quello che ha preparato le illustrazioni di questa nota. assu­
messe per il pubblico l'impegno -di stampare su carta a prezzo accessibi­
le eopie come quelle che q11i presento: chiunqu{' potrebht• così, senza 
eccessiva fatica, procurarsi dei graditi ricordi, chP si potrebbero OS~Pr­
vare senza rirorrere alle proiezioni, come si fa a-desso. 

Gennaio Hli:\1'< 

... 
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Fin da t{uando fu noto ehe la lure era t'rtpace di indurr~ in alcune 
sostanze speciali reazioni atte a tramutarne il colore, si pensò che, ron 
l'aiutC! della mmera oscura, si sarebbe riuflciti nd l)ttenere nna riprorlu­
zione automatica dei colori naturali. 

Immensa è l'importanza della sensazione c;romatica nella perCezione 
delle t•ose: la forma è lo scheletro, il colore è il rivestimento, il l'hiaro­
sr·m·o f. la variazione di ~~olore e il diYerRo aspetto che t·i presenta la na­
tm·a in ore differenti d.el giorno è dovuto alla variazione della illumina­
zione, e quindi della colorazione; noi abbiamo, per Posì tlire, necessità 
di ndere le cose nella loro infinita varietà di colore, ed ;. perciò che la 
serA d t•oglie come un senso di pena, generato dalla ~womparsa df'i colo­
ri che il nostro occhio ressa di percepire. Ciò spiega la poca simpatia !'he 
suscitò. sul principio, la c-elebre invenzione di Im.~tte!Tf' e t!i Niepce, rhe 
dava <:oltanto la riproduzione del rhiarrnwuro ed il fatto rh-e tuttn nna 
schiera rli valorosi ~perimenta,tori, rammentando !'he lìn dal IRIO 
Seeberk aveva osservato che certe ;;ostanze. sottO l'azione (n !uri colorn­
te, assumevano colorazioni !':OmigHant.i a quelle della luce che le aveva 
colpite. si pose alla ricerra di nna ~ostan..:a ehe si potrebbe chiam11rf• 
rromo-plaMica, tale do~ r,he a-,;:l'.nma il r.olore della. lnc.e rhe la rolpisce . 

• • • 

~on erano passati diPri nnni daii'Ppoea in cui .\rago e l~n.v-Lus-;al' 

avenmo ·pre~ntato all'Arrademia delle Srienze di Pari:ri i-lavori di Dft­
guerrf> e Niepce, quando F.rlmondo Recquerel annunciava fii ave,· trovato 
la so<:tanza itleale. Eg1i prendeva una lamina di ar~ento puro e la faceva 
funzionare rln R.noòo in una ~olnzione di ad do dm·idriro: in tal motlo 
otteneva nn >:ottile ~trato di :-ottocloruro fii rtl't2f'nto. rhe Pra il cnrpo do­
tato della meravi12:liosa propridh rerratJl. Infatti. !'>:pOnendo questa la­
mina all'azione di luci rolora.te, B(•1·querel ottf'Ont• splP!HliriP rolfll'nzio­
ni. f'he però non riusciva a fissare. 

:\"è vi pervennero i suoi se12uaci, fra i quali :\"it•pce, de St. Virtor. 
Testud de Hl'aure:rard e .\lphonse Lnuis PoitPvin. 1·he lnvorarnno inde· 
fessamente attorno a queste J'icerche. Purtroppo la pOI'R ;;en~nhilità del 
preparato e la impossihilitA di fissare In imlllRiJ:ine 0th•nnta frustrarono 
tutti !!li ::for:r.i, e la sostama cromoplastira rimasP nn so,!Zno geninle. 

Le esperienze di Hecqnerel •·imontano al 1H'~H. Verso il l86tS fu p•·o· 
posto nn proeesso nuovo ehe, se da principio sembra,·a rapprr>,..•ntarP ap­
pena nna soluzione approssimata drll'nffnsrinnnte problema della foto­
grafia rlei colori, ha ra~~innto co~li anni un ('OSÌ Pii'Yato p:rado di per-
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fezione da farcelo ora considerare, almeno dal punto di vista pratiro, como· 
il più importa.nte di quanti siano stati proposti: il processo detto della 
n tricromia )) . 

• • • 

Per far bene comprendere i principii su cui si fonda questo illlpor­
tante processo e per metterne in rapporto lo sviluppo con quello~ tlella 
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Immagine bianca 
della fenditura 

Fig. t. . Analisi e sintesi della luce bianca. 

pittura, credo utile ricordare alcuni elementi di ottica e dare qualche cen­
no della evoluzione dei prooessi di tecnica pittorioo, per quanto ciò che 
riguarda la pittura esca invero dal csmpo della mia competenza. 

E' a ~tutti noto che la luce che noi chiamiamo bianca è costituita dal­
le. sovrapposizione di infinite rtldiazioni, ciascuna delle quali, presa se­
paratamente, dà al nostro occhio una particolare sensazione di colore. 
Così, disperdendo -, come fece N.ev."'ton per il primo - la luce bianca 

• 
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con un prisma, i diversi elementi rolorati yengono separati, e si ha dò 
rhe si chiama " spettro )) della luce bianca, spettro sfavillante di infinite 
luci colomte. Per realiz:t.are l'esperiem:a di Newton, ~i pr()(•pd~ eosì 
1li~. 1): E'OD una lente si proit>Ua su una parete l'immagine. di una ft:>n~li­
tura ~ottile, dvamente illuminata con una lampada; lungo il 
cammino del fascio luminoso r.:i interponi:' un prisma, convenientemente 
disposto (gli ~pigoli paral1P1i alla fenditura). In questo modo, ojlni com­
ponente C'Oiorata della luce nssume una particolare direzione perchè il 
prisma devia la luce secondo il E'olore, cosicchè si avranno sulla parete 
infinite immagini Elella fenditurn. una vicina all'altra, anzi - se la fen­
ditura non è infinitamente sottile - in pa1·te sovrapposte. L'insieme di 
queste imm&gini costituisce quello che si chiama comunemente spettro 
1lt>lla luce in esame. 

[nterponiamo ora ,;n l rammino del1a luce un vetro colorato; esso as­
sorbe alcune delle ra!liazioni dello spettro: mancheranno le immagini 
1lella fenditura l"orri~ponùenti a queste radiazioni, e perciò lo spettro 
presf'nteri'l EleUe bande ~cure, o, se I'assorbitore è un corpo gassoso in­
candescente, si vedrà !'ullo spettro un gruppo di righe nere, in corrispon­
denza della luce assorbita. 

Presento ora un'altra esperienza. Faccio proiettare lo ;;pettl'O su una 
lastra piana ~peculare Eli ottone !'l'ornato: si trattn. di uno spel~!'hio fles­
,o.ihile. 

~f'rwndomi t!el1o speechio, proietto l'immagine dello >!pettro su 
un'altra pArete, poi incurvo lo specchio in modo da farlo diventare cilin­
drico f'On l'asse parall-elo a11a fenditura. Con qnest.a manovra tutti i raggi 
~_·olorati si sovrappongono e ~i determina la. sinte$i della luce hianf'a 1·ome 
il Jll'iiilma nveva fatto l'analisi tlella hwe 1lella lampada cbe illumina la 
fr>nditura (fig. t). 

Queste esperienze ci svelano la magin. 1lei colori, e per esse noi com­
prf•ndiamo l'Ome per corpi eolorati si debbano intendere quelli che dif­
fondono o lasciano passare solo una pnrte delle infinite r·adillt.ioni ~lelln 
lnf'P bianca. C:osì questo vetro f'i a.ppare f'nlorato in rosso perehè ~ott.rae 
l't !la lure hianoo la luce verde: lo si può dimostrare disperdendo ,·o l pri­
'<lllR la hwr> bianra e ponendo sul Cflmmino !lei fascio luminoso il Vf'tro; 
dove ~·ndrehbe la luce verde verlinmo nero. 

• • • 

I pittori rhe fin dai più antichi tempi hanno tenblto 1li riprodurre la 
natura usano sostanze colorate che, eonvenientement.e mP:~colnte, danno 
al nostro occhio sensazioni eromatiche Rimili a. quelle che ci flà lfl mttura 
""'t!"ssa; cil'1 può rssere ottenuto in mille morli. pl:'rehè il nostro ocehio, a 
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differenr.a del nostro orecchio, che in un accordo dil'tinp:nf' i suoni che lo 
componl!ono, non distiD1!Ue i rolori ~he romponp:ono un11 miP.celll. 

Gli antichi pittori non eono"cevano altra teenieR di qnf'll,l cche ron­
sistr nel mescolare i colori fondamentali ~m una tavolozza e nwtt!'rli poi 
sulla tela; c tutti sanno che per molto tempo il rosso. il gio1lo f'd il h/PU 

furano ritenuti eolori fondamentali c bashuono tt l!l'andi artiP.ti per ot­
tenere i più svariati effetti. 

Ma, poichè mescolando due colori e sovrapponendo due sostanze co­
lornte noi otteniA.mo colorazioni ~Sempre piì1 seurf' d~llc rnmponenti. "i 
vedi' facilmente rome con tal-P pror,esso dovesse essere rlifficilr il rag~iun­
~imPnt.o di -grandi luminositù; e ci spie~hiamo C'.Ollle Df'Ì quadri antichi 
abbondino le tinte ~c.ure. anrh(' lft dove a volt.f' non s!'mhrerehbero ap­
propriH.t.e; esse erano perù neeessarie per far risaltare 'le pl\rti illumi­
nai!•. Così rielle scene di taverna del Caravaggio, negli f'ffPt.t.i demoniaci 
dello 8pagnoletto e, ancor pii1, nf'Ile tf'le dei p'ittori olandesi. chi• -
('Offi(' Hembrandt. e Gherardo (detto delle Notti) - si oompiaCRvano di 
rappre~entare ~eenc illuminat.e rla luce artificiale, ed erano perciò eo­
~t.retti ad esagerare l'oseuritR delle parti non illuminate. 

Se. invece di mescolare i colori, noi mescoliamo luci colorate, tro­
viAmo un comportamento del tutto differente: la luce che è diffusa da 
una miscela di ('.olori o è lasciata passare da due vet.l'i colorati è queJla 
che resta della luce bianca dopo la successiva sott.razion(' operat-a dali<> 
due sostanze. Invece il colore che si ottiene meseolandn }(' luei chr> sPpa­
ratamente sono diffuse dalle stesse sostanze è dovuto alla somma dr>lle 
luci che ciascunll dellf' due sostanzf' separat~tmente non sottrae alla hlCf' 

bifmoa. Pereiò le mescolanze di rolori e la ~oYrapposizionfl di filtri co­
lorati agiscono per 11 sintm;i sottrattiva n, dando s-empre tinte di comhi­
nazione più ~cure; le luci, inveoo, se mescolate, agisr.ono per u sinl~si 
addittiva n, dando mesco1Rru.e più chiare delle componenti. pE>rchf- più 
ricche di r!lggi colorati, e perciò più vicine alla luce bianca. 

Ecco ad.'b;empio due lamine ~~olomle, in partP :<tlVrapposlt) (lìg:. 2ì: 
ne11a zona in t·ui sono sovrapposte danno un colore tanto scuro da sem­
brare quasi nero. Prentli~tmo inveec dUP fas('i di luee df'i medesimi rolnri 
e sonapponiamoli mediante due spooclli: vediamo una eolorazione gial­
lo-arancione, che dimoRtra la differenza di cui ho finora parlato. 

Si può farp anclw que!'ita f>Sperienzo: prendiamo qtmttru piattini u~ua­
li e sciogliamo in due di essi delle quantità uguali di ('Olore rosso e negli 
altri. due la stessa quantità di verde. Prendiamo il eontenuto di un piattino 
con il colore rosso e mesooliamolo col contenuto di un piattino eon il colo­
re verde; poi, servendoei di un J-lf'nnello adatto, distendiamo tutto il color,, 
su un foglio di.rarta realizzando un rettangolo del color-e che si ottien~ 

•• 
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per la sintesi sottrattiva che deriva dal modo con il quale fu fatta 
l'operazione. 

Prendiamo poi l'altro piattino con il colore rosso e quello con il 
colore ve:rde e con due pennelli adatti traceiamo su un pezzo di carta, 

€guale a que~lo precedentt>ment.e usato, delle \inPR- parallele, una I'O."iSA. 

ed una verde e guardiamo questa carta a distanza in modo che l'otchio 
non riesca a risolvere le righe. Vediamo nna tonalità giallastra che ri­
sulta dalla :,;intesi additiva delle luci diffuse Jni due colori usati. E' evi­
rlente nella figura 3 che la tonalità corrispondente a questa sintf'si è net-
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tamente più chiRT'R di quella che presenta l'altra parte del fo~lio Ot.IP­

nuta per sintesi sottratti\·a. 
In natura predominano gli efretti della mi:wela di luci colorate-. lìUfll­

dando un pae~fZ'ÌO, il colore dei piani lontani è dovuto alla ~intesi reti­
nica di luci diffuse da foglie, da sterpi, da rocce così lontane che a.r·.r.ach' 
come dice Leonardo, che u noi perdiamo notizia delle lol'O fij:!;ure e si 
causa un misto di loro specie )) : da ciù dipende il colore. Così nel cielo 
sereno il mare {~Imo ei appare di un veNie azzurro brillante, che è 
dovuto al fondersi di luci vefldi, dinnse dalla sommità delle increspa­
ture, con le azzurre delle parti profonde. cui si a~~iunge un po' di lm·p 
bianca riflessa qua e là. 

Si comprende perciù come la tecnica della pittura debOO modifi­
carsi in base a queste osservnt.ioni; etl infatti, l'orse pur non cOJHl;;~·f'ntlu 
le basi scientifichf' del fatto, quando vollero ottenere effetti di grande lu­
minosità, Tiziano. Murillo, Hubens ed altri modificarono in alcune pHrli 
deUe loro tele la t-ecnica classica; ed, in 1uo~o di mescolare i eolori r-lP­
mentari, li misero sulla tela in piccoli tratti e punti ravvicinati: ehi ha 
visto le belle marine di Claudio da Lorena e quelle di Salvator Ro~n 
ricorda certo che la tecnica usata è appunto quella che tende a pro­
durre la fusione dei colori sulla reti'na per ottenere la massima lumino· 
sità. I meravigliosi effetti di colori degli arazzi si debbono pure allo stf',.~ll 
processo, che qui si impone per la natu.·a stessa dell'opera. 

Il primo che pose le basi ~cientifkhf' tli questa nuova tecnicn fn il 
fisir·o Mile nel 1839, e il metodo andò man mano diffondendosi fiochi· 
assunse caratte•·e sistem11tico dt>finit.ivo m•IIP opt:>l'l' di t-'egantini P tli 
altri valorosi artisti modPrni. 

. . . 
Una evoluzione pressoch(> analo~om luumn anilo i prooessi trieromi 

di fotografia dei eolori. 
Nel 1868 Carlo Cros e Dueos du Hauron JH'oposer·o di ot.tenerf'. Jth'­

diante opportuni filtri ,;O\Tflpposti all'ohbit>tti\'o, tre foto~Zrammi. l'lw 
dovevano rappresentare rispettivamente il negativo df'l rosso, del giallt) 
e del bleu. I tre dispositivi, stampati in giallo. rosso e h\eu venh·ano 
sovrapposti f' davano, per sintesi sottratliva. la ripi'Oduzione del soggt:>Uo. 

Più tardi si modifir·.arono le idee sullu terna fondamentale, anehe 
perf'hè si diffondevfl la teoria Yonn!!."-Helmbolb: "ulln visione cromatica 
e si eominciarono ad ammettere da tutti come fondamentali quei co­
lori, che due secoli prima - precorrendo la moderna fisiologia - Paolo 
Veronese aveva sostenuto ed usato eonw foniianwntali: il rosso, il rrr· 
de ed il violetto. 
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Tuttlwia all'inizio la tricromia trovù enormi difficoltà, perchè nel 
tR09 l'unico processo fotografico in uso era quello del eollodio umido, 
prnpo:<tn dallo Seott Archer, ehe- se presentava un progr·esso notevole 
~ulla dagherrotipia- mancava tli quella &ensibilità per tutti i eolori che 
è T'ichiesta per 1 'attuazione tlel processo in questione . .\fu nel 1871 Mad­
dox inventava le lastre al gelatina t' Vnp:el, nel l8n) in&ep;nava n orto­
er'tlllllllizzarle, avPndo scopertQ r~he l'a~giunta d.i tracce minime di so­
~tanze eohll'anti era capace ùi esaltare la scnsihilitA di unn emulsione 
per n•rte mdiazioni. La tricromia fece pf'rciò notevoli progressi. 

llir·onosciuto intanto il diverso compo!'tamO'nto delle mescolam:e tli 
rnlol'i e di luci colorate, si pPnsò di ;;o~tituir·r olia sint.e~i ,;ot.trat.tiva un 
pr•twesso di ,;intesi addiUiva; l' quP:"to ra)!:jriunse il massimo grado di 
perfet.ione. 

• • • 

Ln. t.eoria Ynun!!-HPlmholtz ,;ulta \'i,;iorH' .cromatica ammett1' <'he 
la rt>tinn t·onsti di tre elenwnti sensori, eiast·uno dci quali percepisce una 
unica ,;pn:•azione 1li eolon•. IJn t•iasrun f'lpnwnto !t~ varie r·a.diazioni lu­
minose ,;nrphhero per•r;ppite rtune \·arinzioni di intensità di un unico 
1'nlor't': i tre ('O! ori fondamentnli avrehht•r·o dunque una base fisiologico.. 
La "''t•lta della tPrna, ro.~so, ll!'rde, violrlto sarPbhe giu:;tilkata da osser­
v;Jzioni ,;nl!a rPcità cromatica di ct•f't.i ot·t•hi ;ufllr·mali. La perTe;o;ione di 
un t't>l'ÌO !'Olorf' t•nnsterebhe di trf' :<i!nsazinni: nnfl. :li rosso, una di vnde, 
unn lli vioh•t.to, in proporzioni vari11hili. Il nero sarPhlw as><PH7.a di luce, 
il hiarwo ,;an•hbe dovuto alle tre ,;pn~azioni. l'ia,;dma al massimo di 
inh•nsità . 

. \mmessa questa tf'oria., è evidente che si debbano ottenem tutti i 
t·o[Ol'i mediante i tre fondamentali. non 1wr·ù nw,;t·olandoli. ma giustap­
ponf'ndoli. in piceole pennellatr. o I'irorrendo a qual>iia:::i a\IJ·o a1·t.iHr.io, 
l'ht> p]'()duca la loro fusione ~mila nostra r1•tina. 

Pur dimostrando ('he si possono ottenerP tutti i r:olOJi d!•llo :-;pet­
tro della lur.e bianca wmndo i tre rolm·i fondamPntali, s!1thiliti in ba~e 

alla koria di llelmholtz in ,;intl•si addittiva, vi llllJstro una esperiPnza. 
PrPndiamo un l'ilindro l'he possa p,;f\ere messo in rotazione o.ttomo al 
:-uo ll"'"'e e applit·hiamof'i sopra un foglio di carta, ('he ne l'opru la su­
perficie. ~upponiamo di tagliare il foglio lung-o una gPll!'I'akke df'l ei­
liu;[ro: avremo un rrtlan~olo l'he ha per haf'.e l'alt.ezm tlt•l 1·ilint1ro e 
f><'t' ;dh!u.a lo ,;viluppo della cirl'unfPrPnza tlirrttril'P tiPI t·i!indro ,;tf'::<f'.O. 
1\ipnf'tando sulla hase, l'ioè lunJ!o una g:(•JH!J'alrict~ df'l cilindro, i mlol'i 
<IPll'iride, indicandoli con le I'Piatiw lun~thPi'.Zf' d'tlJHla (tifX) millimicron 
pn il rosso e :100 rnilliminon per il violdto) e ,;ulle ordinate l'orrispon-
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dt·nt.i ll·d o:,.::ni color1' Jllll'o spl'ltrall' tr1' spg-mr•nti la r·.ui Sllllllllél sia u~uall' 
all'alkzzo df'l rcttanp:olo (li carta, e l1· cui lnnp:hf'ZZf' sinnn propol'zio­
nali ulll' mrrispondenti HlllflÌt'ZZP fiPp:li stimoli luminosi fundanJPlllali 
ehr· 111'/mltoltz flttrihuisr·f' H quBi tlt>ll'l'minati r·olori. ot.lf'l'l'f'llln snlln clll'la 
lrP zon(' rolorat(' ron i In• enlori fondnnwntnli. Hinwilsa In rarta n r'iH­
stirr. il rilinrlm t' po<:tn qw•sln in rot.azinnt•, l'oerhio tlt~ll'ossPrvatm·1• ri­
ctwe. in 1'-tm·ispondf'n:t.a di Of!lli r·olon· t!PIIo spettm, i h·1· stimoli so\Tap­
posli. <lovuti ai tr·1· colori fondament..a.li, rwliP proporzioni stahilil1· dalln 
f.t.oria di Ht•lmholtz. Ntttm·ttlmenlt•, essendoci un eertn arbitrio m•lla 
seeltn d~· i Ioni dei eolori fonrlanwntali. vi P una corrispowlpnte Yll!'illhi­
lilil ntc·lle proporzioni llf'l'essarie pt:r ott.~nerf' unn spettro fr.r!Ple. ~~ d1•n· 
anche fpner conto che non P fneile riprorlune l'OH pigmenti ordinari 
lr pure colorllzioni spPtt.rali. Per pr•J'imadf'rsi, si t'MUlinino BTH'.lll' i11 
edizioni di lusso, lr 1·iproduzioni d~llo spct.tro dcllll luce hiancn, dw 
r,ompaiono nt'Ì trattati di fisir'n P di chimica. 

Le figure 4 (A e B) rappresentano il eilinill'O fermo f' in rolaziont•. 
Messi in ehinro questi principi, riprendiamo i tre negati\'i sl'iczio­

nati di Cros e Ducos du llnuron: poichP essi sono stati ottenuti cml fìllri 
rosso, verde, violetto, danno in nern la fotop-rafìa di eiascun eolorr fPII­

Ùilmentalc; cosicchè, se noi cambiamo il nero in rosso, Vf'rde e vi{llt'fto 
rispet.tivamenh•, proiettando, medianlf. tl'f• lant('rnc, le tre immag:ini sulla 
stessa tela, in modo che le tre luci eoloralf' si mescolino, otterremo llllll 
immagint: eh~, pN sintesi addittiva, (lovrù riprodurre il soggeU{l coi suoi 
colori. 

Qu-esto modo di ottenere !11 sintesi dei ti'C rolori app11rve o;;uhilo mr­
no artifìeioso del primo, pr•rchf> fondato su concetti clw aYf'Yano una base 
sdrntifira; quest.o permcU~\'11 di ri!r•nerP che, scelti r:onvenirntemenff' i 
.filtri, il nuovo metodo potesse esser OllJl81'1' di raggiungcrr quahdasi !!:r11dn 
di perfc:;:ione nella riproduziont• dl'ilfl naturll. Era per1'J poeo pratirn 
l'uso di tre folol!'rammi -t> di tre lanternf': si ripl'csr pc!'cib una ~eniah­
idea, proposta dn llucos du llamon nrl 1HI)9. l"ie si trat·r~iano tante rig-he 
MJ!tili, altcr·nRtivamenlr rosse, verdi e doletti', su Ullll l11stra di w\!'0 
si ottieni• un flitl·o che, p:uanlato un po' da lontano, semhi'N;'I gri~io chia. 
ro, quasi hianco. Posto qu..'sto filtr·o a c..ontatto della laslrll ~t'nsihile, 
pr·entlinmo la fotog-rafia rlcl sopp-ettn in modo eht• il filtro intNcetti il 
c.amnrino dci mgg-i luminosi; in tal mndo i tre ne~ativi selr,ziorHtlì ven­
gono 1ul esscJ'e riuniti sulla ste.ssu lastra: noi non percepiamo la loro 
di,.:eonlinuit<'r per la rninull•zza !h•llt> ri~lw, ma tiralo m1 r1iaposilìYtl l' po­
si n H eonlaltn dt·l filtro in modo c.he ciascuna rign di quf'sto sia sovrap­
posta alk eol'l'isponùenti {Id diapositiva, noi ottf'rremo con una sola 
lanff'J'Ua la sinh•,;i :ulditlivll cnn un solo fotnr;mnunn. 
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In questo processo eiò che wt. difficile era la preparazione tlel filtro 
policromo, il quale doveva essere ad elementi microscopici, che nel loro 
insieme tlessero il bianco e fossero cosi trasparenti da lasciar passare la 
massima quantità ùi luce suiJ'emulsione sensibile. Quanto all'emul~ione, 
es!la doveva essere pa.nortocromatica, non essendo possibile fare pose dif­
fl'renti per i tre colori. 

II primo che ottenne buoni risultati fu il prof. Joly fii Dublino, as­
sistito dal Dr. Silberstein, che ora vive a Roma e f'he questa sera ci onora 
di'Ila sua presenza. A loro seguì in Am{'rica il Mac Donough; ma coloro 
l'he riuscirono a portare &d un elevato grado di pratidtà il sistema fu­
rono i fratelli Lumière di Lione. 

Prima però f'he essi giungessero a buoni risultati, il prof. Gabriele 
Lippmann presentava all'Accademia delle Scienze di Parigi il suo fa~ 

moso metodo di cromofotografia interferenziale, che risolveva il problema 
iu modo rigorosamente scientifico; e allora parve che i processi tricromi 
dovessero passare in seconda linea. 

Lippmann esponevn lastre ordinarie in condizioni partkolari: il ve~ 
tro rivolto all'obbiettivo; contro l'emulsione uno ~pecchio, costituito da 
uno strato 1li mercurio. Nella fotografia or-ùinaria, l'immagine è costi~ 
tuita da uno strato informe di argento metallico; invece nella disposi­
zione di Lippmann esso viene a suddividersi in tanti sottili strati so­
vrapposti, dovuti al formarsi di onde stazionarie nello spessore della 
g-elatina, le quali danno luogo a sottili lamelle di argento in corrispon­
denza delle regioni ventrali; e perciò distanti più o meno, a seconda del 
colore della luce che le ha prodotte. La madreperla e il guscio dell'uovo 
sono entrambi di c_arbonato di calcio: le vaghe colorazioni della madre­
perla si devono alle sue stratificazioni, che ùanno luogo a fenomeni di 
interferen7,a per le luci riflesse dai vari strati. Analogamente, le fotogra­
fie di Lippmann, guardate sotto una particnlare incidenza, danno la ri­
produzione tlei colori naturali, perchè qui lo spessore del1e lamine è 
appunto regolato dal colore rlella luce che le ha formate. 

Questo meraviglioso processo, per la difficoltà che presenta in pra­
tica, specie per la preparazione delJ'.emulsione - che. deve essere di 
grana PStremamente fine - f' per il fatto che le prove non si possono 
nè riproùurre, nè osservare comodamente, non ha avuto fort.una. In­
vece il proc~sso t.rkrnmo, pt'r sintRsi addiUiva su una ,;oln lastra ha 
flcquistato un grande sviluppo, principalmP.nte per la poderosa attività. 
,perimentatrice dei Lumi~re M in virtù ~!P.lla potenzialità commerciale 
del loro stabilimento. 

La prima co~a a eui si -dedicarono i Lnmière fu la eostruzione del 
fdtro; e, tlopo molti tentativi, p,ssi ottennero ~lt·i buoni l'isultati nel modo 
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se\!uentc. Su di una lastm di Vt>tro ooperta di urt11 vern"H".e agg-lulinanlt' 
es:;;i spoh·Prarono una IIJisf'f'lll. dì tre polvPri. i r.ui p:ranuli tt·asparf'nti. 
costituiti da fr•cola di pat./\11', h·ano colorali m•i Ire r·olnri fondamf'ntnli, 
(fig-. !lA): appo~dti cilindri ~whiuf'Aoi<lXIl.no i p-raunli. in lllhdo tla rr>nriPrli 
pirì t.rasparenti P di-spo~li i11 un urtir·n strato. tìli spuzi ln·wiHt.i frn 
f!r:mulo P !fl'anulo \'enivano rwmpili f'on :-ottilr• pnh·t•rt' di mrh{)nP; e su 
tutln .~i ponpva una vernil'f' di prot-ezione. 

Pr·oiPtto ll!l fotomitTO!frHIIIIIHl (fil!. \JA) clH• rappr•eS(>.IJI;• uno di lJilf'· 

~ti filtri, ing-mndilo millr> YOIIP; rHII in J't'altì. op:nuno di ljllf'"l.i g-rtlllnli 
ha un dinmetro di 1jRO di millimPtro; f'Osir·r.hè in 1 mm2 H ne sono 
da O Il 7000. Se noi g-nardiamrJ il filtro r.nn nn pir-colo illJ.lr'andimento, 
il nostro Ol'r-hio non è eapare di operare la Sf'para)l:ione df'i punti rolo­
rati; e JK'rCepiamo unH sensazione di g-rip;io. chP in realbi do\"J'ebbe essere 
di bian!"o. 

Sullo strato dr,i f!ranuli viem depo~t.a una emulsinm· ~ottilissima e 
sensibile, che è qtmsi panortocronlillira; Jll'l' ('OJ"I"t:/-!"t!"f'l"!' i ,;noi diktli i 
Lumière sovrapponevann a!l'ohbirttivo un filtro f!;iallo. opportunarnentf' 
studiato in rapporto 11llu seni-iibililit r-romati(;/1 della Plllu!sionr stessa. 
Prendendo una fofof!rHfia con uno di tali las!rt•, eh<' dew• essere ndla 
macchina col vetro in avanti. llf'cadrh chl', ad PSempio, if' parf.i rosse d1•l 
sog~ett{l impr-essinnf',-anno !'f'IHUJ,.ionf' solo dietro ai granuli rossi. che 
!-i troveranno per easo nella regione r.olpita (fl.tlla lur.\' ros"a; P poich1• al­
trf'fbHtto ,'Jcr.ade pe1· gli altri colori, sdluppandn la lastra e fissandola ron 

i -soliti metodi, l'ar!!enlo r·hr vien~' ridotto nelle zom• illuminat-e otlll­
rerà tutti i l!ranuli che hanno lasr·illfo p.<lSS81'1' la hwe dumntc l'impfes­
sione; cosicrJI(> in 1·iascun punto dell'immagine manchPI'IÌ p!'oprio il co­
Jorr> che si sarehi.)() dovuto ottenere. Si avrà cioP in O!!lli punlo il colnre 
complementare di quf'l]n ,·oluto, o in altre parol-e, liTI negativo rro­
matko. 

Se si dovesse fotogrnfare nn dhwo rosso in campo bianco si otft'r·­

rf'bhe un disoo verde in rampo nero: si potrf'hhf' rifolografarE' questa 
negativa ottenendo la fotop:rafia po,:itini chr• avrebbe i colori a pos-to. 
lll<'i si preferisce usare il pr·or.f'sso detto della H in\'ersiom~ n, che si im. 
piega. 1<pesso nella fotog-rafia ordinaria per otf.pnerr direttament-e la dia. 
positiva di una fotografia. 

11 metodo fu pl'oposto JH~l fHtl:-i ùa H. 1\'amia.,_ di .Milano, f' f'.on,.·t~fl' 

in questo: se, dopo S\·iluppato il nep;.ativo, invece di fi.ssal'io, lo poniamo 
in unA soluzione di permanganato potassko, adda per acido solforicl), 
tutto !"argento ridotto si ~cioglie e rimane solo quel sale d 'argento eh p 

non era stah) imprE"ssionato. Esponendolo alla luce c -sviluppandolo U:lli 

seconda volta esso verTÌl 11. co:ditnin• una immagine positiva. Applicant.lo 
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questo processo, detto della inversione, alle lastre Lumière, noi otte­
niamo i colori come debbono essere. 

Ecco alcuni fotogrammi ottenuti per questa via (figg. 6, 7, 8, 9, 10, 
11, 12, 13, 14). 

Si vede che si possono ottenere riproduzioni abbastanza fedeli di 
fiori (fig. 6) tli quadri (fig. 7). Anche nei laboratori scientifici il metodo 
sHve a registrare notevoli fenonwni ottici (figg. 8 e 9); nella vita ordi­
naria si possono fissare scene •li folklore, mme le ciodarette a Piaz1.a 
di Spngna a Roma (figg. IO e 11). Richiamo l'attenzione sulla fig. fi, nel­
lfl •1uale si notano le margherite bianche; la bianchezza risulta dal fatto 
chE' tutti i tre •:olori sono presenti ed è esaltata dal contrasto con le parti 
vicine più scure. Si noti anche la •·olorazione gialla della ninfea, la quale 
è prov()(·ata nella lastra rlalla giustapposizione di soli elementi rossi e 
verdi, in r·onvenienti proporzioni. Il nero dipende dalla mancan:r.a di 
illuminazione durante la esposizione ed in eonseguenm -da.ll'otturamento, 
durante il secondo sviluppo, dei filtri di tutti e tre i colori. 

• • • 

. \Itri industriali t.t>ntarono rli imitare il risultato dei Lumière, gio­
Ynndosi di fìltri re~olari sul tipo rli Duco:"' du Hnuron e di .fol.v. 

I migliori risultati furono ottenuti dal Jouglas di Joinville Le Pont 
e dal (;uilleminet, che fef."e i filtri con un metodo Dufay moltù poc.o 
differfmte da quello usato da Jouglas, 

In g-en;:-rale, questi reticoli policromi sono ottenuti così (fìg. li, B, 
L, D): sulla lm-t1'1l t li vetro 1-!PIHt.inflta ~i tracl'ia, f'on un inehiostro grasso 
una <:t>rie rli ri~Zhe bleu, st•pamte da ::pazi poco più larg-hi delle righe, i 
quali venJlono r·olorati in !.dallo, immergendo In lastra in una soluzione 
colorante, r·he non attarca la gelntina dove è. protetta dali 'inchiostro 
grn~so. ~opra questo strato rli ~elatina se ne pone un altro, sul quale 
si t.rnccia un 'alb-a serie di ri~he bleu analoghe alle prime, ma ad esse 
pt•rpendicolari. Dove le rijrhe blt>u intersL•cann lt> righi' bleu il cnlorfl ri· 
mane tale; ma diviene verde dove la riga bleu passa sulla gialla. Colo. 
rando in rosso la gelatina 1lel ~<ef'ondo strato restata trasparenti', si avrl\ 
l'arancione là dove era giallo. 

Ln fig. a è un fotomicrogramma t'OD lastra Lumière dei quattro filtri 
l'hP hanno riHto i migliori risultati: t'iòi!':Ì "ono il Oufa.v (i)) t'd il Lumière 
{ .\) t' i due Jong:las (B) e (C): di questi il (G) è il più recente f' presenta il 
notevole Yflntaggio ehe, t•ssendo l'ostituito da un reticolato, indinuto a 
-iri0 r·isp,~tto ai lati del fotogramma, per ragioni fisiolo~iehe il nostro oc­
··hio lo risolv;:- meno deJlli altri, eosicehè, ad occhio nudo le immagini 
appaiono t•ontimlf', pur non l'ssendovi ehe 140 elementi f'olorati per 
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• l cr·isan!Pmi ù••lla lig-. f2 ~ono st.ali fotografati ron qrwsta lastra 

del tipo (C). 

OsseJTaJld(l h: Ja~tJ·t· a pìn·olo ingramlimenht ~i \"f'dr· du· nt'il!l n·a­
liz:t.aziont> dP] bi:uH'o i mig-liori E"fl·etti si hamw col ~i:4ema Lumiùr·t· 

Pn~~PHlo alla lini' un ;:r·nppo di hegonit· P.li Lllw orchidra (fig~. 1:~ 
14) •·ht· per 1~11/l!"('s,ii!IH.> Udla Prmr·lpPs~a di \"eno-s;t. ho potuto folo)!ra­
fan· con lmdra Lnmii·r·e iu uua d~>il•· f!Hl~niJidw ~l'fl't• rlr•lla Yillu di 
Albauo. 

• •• 

Hias~mnrcndo po:-;siamo os~r,·vare dw i pr·oeessi tricromi hanno st·­
p:uit.o l"t•\·oluzionf' drlla lecuir~ della pittura. 

Antieament-r· 'SII basi empiriche si ammetteva eom;· fondamr>nt<lir la 
terna del giallo. ·del rosso e df'l bleu violet.t..o: anclw Ja tr·irr•outiu li 
adof.t.u,·:l t"OIH1• l'olol'i has11 e ron tre filtl'i opportuni sO\·rapposti all'oh­
hiPtth·o si facevano le Jwgaliw dei tre f·olori fondament~:~.li, ;·hp stanJ­
poi.P \'U prllirok trasplll"l'nli r' rom·pnientemenfl' l"olnrafl· 1'1"/Ulo so\Tap­
post(• e dft\"IJno pe1· .~inlt·si SQ/Irartil•a la rìproduzimw rh•i rolnri dPI SOI!­

~.tlu. 

Il pnwe.;so presenU!VA nftlunlimente i dif-etti c.hr• ~ono ca.ru.tteristiri 
dPIJa sintesi impiegata. 

Quando la fìsioloj2:iA si occupò del moc.canismo della visione df'i co­
lori f' ·dimostrt't chf' esist.rvano dellr ra~ioni fondatf' su osservazioni spP­
rinH~ntflli per nssnmere cornP eolori fondamentali il ro.~so, il verde rd il 
hlru 1·iolf'llo, andw la piltw·a imlip!•ndPllft·nwnfP :wPnJ r.runhiatn la tPJ'· 

Hll fondnmtmhtl1·. nwtiP!Hin:-:.i d"rwtortlo con i risult.ati df'lia fi:.iologin; t' 

con ~Ii irnpi'f'ssionisti f.' i diYisionisti ~~~·ano e.omparsi i primi trnfati\"i 
di adotta•·•· In :o-in!Psi additlivn. r·o11 lil quali· ..;j d:i alla pittura una lumi­
nositlt mAi primn rllf.!f!Ìunta. 

In lrkromia questo risnltato P stato ra~giunto con processi men·n­
nki assai sernpliei. clw danno fotografìn st.raordiuariamen!P brillanti 

ConcludPndo; Pmtit.i dalla SO\'rapposi7.iOnf' di trt• fotn!ZI'llnlllli. pro­
ietfftti su uno srhermo si passò al filtro policromo a elementi micro~·wo­
pid applirRto r.;ulla lAstra f' r·iport.alo m•lln proiezione: in seguito si 
costruì il filtro sulle lall.tre st••sse e tra i mri sistemi noti. il pii1 prulk·o 
e brillant-i' pPr· la ll.CRit.n dei colori fu quflllo di Lumière . 

• • • 

Otn, Signori. chiunque abhia l'animo apert;) a ~entiment.i di annui­
razione pl'r •·iò l'he P. bello r·ome estrinsecazioni' della potenzialità del­
l'ingegno e dPl lavm·n umano non pub trattP.nPr,.i dull'appr'f'Z?:ar·f' i ri-
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sultati ottenuti; senza per que::;to rinunciare ad un~ serena critica, intesa 
a eercare i difetti per scoprire le cause e consigli4re. i rimedi. 

Io ho sottoposto i vari tipi di lastre ad una prova decisiva : con uno 
spettrografo ho eseguito, con i tre tipi di lastre, la fotografia dello spet· 
tro solare; la. fig. 9 dà il,_ risultato ottenuto con la lastra ~umière. Qne-· 
sto risultato, pur essenqo pregevole, tenendo conto di quello che si è detto 
sulle difficoltà di riprodurre con i comuni pigmenti i colori dello spettro, 
presenta qualche difetto, specialmente nella regione ara:p.cione-giallo; ciò 
si può spiegare con l~~o $Celta dei colori fondamentali;. ma non c'è dubbio 
che. l'Orreggendo tale sGelta, si potranno ottenere risultati migliori. 

Dopo lo splendido caq1mino percorso ùai processi della fotografia 
dei colori abbiamo il diritto di R.spettarei che, giovandosi della ricerca 
scientifica che s\ va- compiendo in qyesto eampo, saranno in breve eli­
minati gli inconvenienti ;di cui abbiamo parlato. 

Rimane a.i grand~ pitt-ori l'a1-te che erea le cose belle, ma i nuovi 
processi fotografici renderanno tuttavia notevoli servigi. Per essi l'uomo 
di scienza potrà, nel suo laboratorio, l"egistrare importan,ti fenomeni cro­
matici ed il dilettante di fotografi" che abbia animo di artista potrà ag­
giungere alla perfezione del .chiaroscuro il fascino del colore, quando 
coglie con ~ sua macchina- un attimo di bellezza fuggente. 

Roma - Istituto Superiore rli Sanità . Laboratorio 1ti Fisica. 


